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STATO QUOTIDIANO 

 Foggia leader delle rinnovabili, Salatto 
(Confindustria): “Gli investimenti si scontrano con 
ostacoli normativi” 

La provincia di Foggia si conferma protagonista nella produzione di 

energia rinnovabile, con oltre duemila megawatt installati 

La provincia di Foggia si conferma protagonista nella produzione di energia 

rinnovabile, con oltre duemila megawatt installati, ma il settore rischia di rallentare a 

causa di norme restrittive della Regione Puglia. Il nuovo disegno di legge sulle 

“ulteriori aree idonee per le rinnovabili” contiene, secondo gli operatori, misure 

potenzialmente illegittime che potrebbero entrare in conflitto con la normativa 

nazionale e compromettere gli obiettivi dell’Agenda 2030.  

L’allarme è stato lanciato nel corso di un incontro della Sezione Energia di 

Confindustria Foggia, presieduto da Antonella Pasqualicchio. La Presidente ha 

evidenziato come il Ddl, pur dichiarando di sostenere la transizione energetica, 

introduca limiti aprioristici che potrebbero bloccare gli iter autorizzativi. 

Confindustria Puglia ha presentato emendamenti per evitare conflitti con le norme 
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nazionali, coordinando i presidenti provinciali sotto la guida del vicepresidente Angelo 

Di Giovine. 

Il presidente di Confindustria Foggia, Potito Salatto, ha sottolineato che gli 

investimenti nel settore continuano a scontrarsi con ostacoli normativi, mentre 

l’associazione resta impegnata a favorire la crescita rispettando leggi e ambiente, 

tutelando le imprese che investono capitale e lavoro. 

Il comparto delle rinnovabili beneficia anche di un forte investimento nella formazione 

professionale: secondo Nicola Pavia, Presidente di Its Green Energy Puglia, 32 

allievi a Foggia si stanno specializzando sul campo delle rinnovabili, grazie alla 

collaborazione con Confindustria e Edison, con l’obiettivo di mantenere i giovani 

tecnici nel territorio. 

Nonostante la leadership produttiva, il settore soffre per le difficoltà normative e 

infrastrutturali. Lavinia Belloni di Edison ha sottolineato la necessità di valorizzare 

l’indotto creato dalle rinnovabili, mentre Michele Maruotti (Energy Sun Company) ha 

evidenziato le difficoltà nell’individuare aree idonee e realizzare connessioni alla rete 

elettrica. 

Gli operatori auspicano l’organizzazione di un forum regionale sull’energia, alla 

presenza del Presidente della Regione Antonio Decaro e dell’Assessore allo Sviluppo 

Economico Eugenio Di Sciascio, per chiarire le criticità e favorire lo sviluppo 

sostenibile della filiera. 
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Foggia ultima per reddito, l’allarme di Confindustria: “Serve un 

patto con le istituzioni per rilanciare il territorio” 

Il presidente Potito Salatto commenta i dati Tagliacarne: 
Capitanata fanalino di coda in Italia, tra spopolamento, crisi 
economica e assenza di programmazione 

Di Redazione  30 Marzo 2026 in Economia, Foggia 

Potito Salatto 

Foggia è ultima in Italia per reddito pro capite. Un dato che fotografa una crisi profonda 

e strutturale, evidenziata dall’ultima analisi di Unioncamere-Centro Studi Guglielmo 

Tagliacarne sulle stime 2024 del reddito disponibile delle famiglie. 

A commentare il quadro è il presidente di Confindustria Foggia Potito Salatto, che lancia 

un appello alle istituzioni per costruire una strategia condivisa di rilancio. 

Foggia ultima in Italia per reddito 
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“I cittadini della Capitanata hanno il reddito più basso d’Italia. Abbiamo raggiunto anche 

questo triste primato”, afferma Salatto. La provincia si colloca al 107esimo posto, con un 

reddito pro capite di 14.953 euro, ben distante dai livelli del Nord. 

Il divario è netto: “Milano prima in classifica supera di 21.235 euro il valore di Foggia 

ultima”, sottolinea, evidenziando una distanza che riflette uno squilibrio territoriale ormai 

consolidato. 

A preoccupare è anche il confronto interno alla Puglia: mentre altre realtà mostrano 

segnali di crescita, Foggia è l’unica a perdere terreno. 

Declino economico e sociale sotto gli occhi di tutti 
Per Salatto, non si tratta di un dato isolato, ma della conseguenza di un declino evidente. 

“Il declino della nostra città, che perde abitanti ogni anno non solo tra i giovani, è sotto i 

nostri occhi”. 

Tra i segnali più evidenti, la crisi del mercato immobiliare e la progressiva desertificazione 

commerciale: “Il centro cittadino registra quasi ogni mese la chiusura di attività 

commerciali”. 

Progetti fermi e assenza di programmazione 
Il presidente di Confindustria punta il dito contro l’immobilismo amministrativo. “Sono 

ferme da anni programmazioni di rilancio della nostra provincia: Fiera, ampliamento 

dell’Asi, Pug, Seconda stazione AV”. 

Una paralisi che, secondo Salatto, impedisce qualsiasi prospettiva di sviluppo e scoraggia 

gli investimenti. 

Le eccellenze che resistono 
Nonostante il quadro critico, esistono realtà imprenditoriali che continuano a distinguersi. 

“In questa situazione esistono per fortuna realtà di eccellenza che si affermano con 

innovazione e caparbietà”, spiega. 

Tra queste, aziende come Ga.Mi. Impianti Srl, Bdc Srl e FHP Group guidata da Armando 

De Girolamo, inserite nel rapporto “Stelle del Sud 2026” del Sole 24 Ore. 

“Serve un patto istituzionale per il rilancio” 
Da qui l’appello alle istituzioni: “Serve un patto di collaborazione con Comune, Regione e 

altri enti per tracciare sinergie comuni di rilancio e riqualificazione”. 
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Le priorità indicate sono chiare: lavoro, rigenerazione urbana e investimenti. 

Gli imprenditori, assicura Salatto, sono pronti a fare la loro parte, ma chiedono interlocutori 

credibili: “Ad oggi non c’è stata la volontà di mettere a disposizione delle associazioni le 

programmazioni economiche e tecniche”. 

Il rischio fuga degli investimenti 
Senza una visione condivisa, il rischio è concreto. “Laddove le programmazioni sono 

assenti, le imprese non possono che prendere i loro soldi e investire altrove”. 

E il quadro potrebbe aggravarsi ulteriormente: “In un Comune privo di idee chiare risorge il 

clima di sospetto e il rischio del malaffare”. 

Un monito netto che rilancia il tema dello sviluppo della Capitanata, chiamata a invertire 

una rotta che, numeri alla mano, appare sempre più preoccupante. 
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MANFREDONIA NEWS.IT 

Salatto: “Ultimi in Italia per reddito: serve un 
patto di collaborazione istituzionale con gli 
Enti locali per tracciare sinergie comuni di 

rilancio” 
La dichiarazione del dottor Potito Salatto, presidente di Confindustria Foggia e vicepresidente di 

Confindustria Puglia sull’ultima rilevazione del Centro Studi Tagliacarne. 

L’analisi di Unioncamere-Centro Studi Guglielmo 

Tagliacarne sulle stime 2024 del reddito disponibile delle famiglie consumatrici a valori correnti ancora 

una volta fotografa una situazione drammatica per la nostra città e la nostra provincia. 

Il reddito pro-capite del Settentrione supera di circa il 50% quello del Meridione. E fin qui purtroppo nulla 

di nuovo. 

Ma Foggia dentro un quadro di lieve crescita del Mezzogiorno e della Puglia – con la città metropolitana 

di Bari che si afferma dopo Cagliari come unico centro fiorente del Sud collocato in media classifica- è 

l’unica realtà pugliese a perdere terreno e ad arretrare addirittura di una posizione rispetto al recente 

passato. 

Siamo al 107esimo posto. Milano prima in classifica supera di 21.235 euro il valore di Foggia ultima, 

ferma ad un reddito pro capite di 14.952 euro. 

I cittadini della Capitanata hanno insomma il reddito più basso d’Italia. Abbiamo raggiunto anche questo 

triste primato. Foggia chiude la graduatoria con 14.953 euro preceduta da Agrigento (15.059 euro) e 

Caserta (15.288 euro). 
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Come leggere questo dato? Sarebbe fin troppo assolutorio e anche malevolo immaginare furbescamente 

che i veri redditi foggiani siano in realtà frutto di compensi non dichiarati al fisco e non registrati e che 

quindi quella posizione sia solo un esercizio ragionieristico fasullo. 

Il declino della nostra città, che perde abitanti ogni anno non solo tra i giovani, è sotto i nostri occhi. Il 

mercato immobiliare stenta a ritrovare una sua identità dopo la grande crisi del 2008, gli immobili perdono 

valore divenendo un investimento a perdere, il centro cittadino registra quasi ogni mese la chiusura di 

attività commerciali. 

Sono ferme da anni programmazioni di rilancio della nostra provincia. Fiera, ampliamento dell’Asi, Pug, 

Seconda stazione AV. Tutto giace nel silenzio dei nostri amministratori pubblici. 

In questa situazione di stagnazione e dismissione pubblica esistono per fortuna realtà di eccellenza, socie 

di Confindustria e non solo, che si distinguono e che sono state di recente censite nel rapporto Stelle del 

Sud 2026 Sole 24 Ore, che certifica le imprese migliori degli ultimi anni che nelle condizioni difficili del 

Mezzogiorno hanno saputo affermarsi con grinta, innovazione, flessibilità, caparbietà. 

Il punteggio è ottenuto in base alle performance di crescita relative a ricavi, dipendenti, immobilizzazioni 

materiali e immateriali nel triennio tra il 2021 e il 2024. 

Per la Capitanata troviamo diverse aziende. Come Ga.Mi. Impianti Srl o Bdc Srl (Bonassisa Drilling 

Company). 

Abbiamo eccellenze riconosciute in tutta Italia, come FHP Group con Armando De Girolamo e tanti 

altri. 

Come ho già sollecitato in numerosi miei interventi serve un patto di collaborazione istituzionale con 

Comune, Regione e altri enti per tracciare sinergie comuni di rilancio e riqualificazione dell’area 

industriale e dei nostri centri urbani. 

Occorre darsi delle priorità insieme a tutti i rappresentanti pubblici del nostro territorio: lavoro, 

rigenerazione, investimenti. 

Noi imprenditori faremo la nostra parte, se opportunamente coinvolti e sollecitati da politiche 

lungimiranti, orientate allo sviluppo e alla partecipazione. 

Come Presidente di Confindustria mi permetto di rilevare che ad oggi non c’è stata da parte degli Enti 

locali la volontà di mettere a disposizione della Camera di Commercio, di Confindustria e delle altre 

associazioni datoriali del territorio le programmazioni economiche e tecniche delle proprie 

amministrazioni. È attorno a tali programmazioni, se presenti ovviamente, che si possono aprire tavoli di 

confronto. Perché laddove le programmazioni sono assenti, come sembra, le imprese non possono che 

prendere i loro soldi e investire altrove. 

E in un Comune privo di idee chiare di sviluppo e sprovvisto di documenti programmatici risorge il clima 

di sospetto e l’eterno rischio del malaffare, che tanto hanno stigmatizzato negli ultimi anni la nostra terra. 



1 

STATO QUOTIDIANO 

Foggia ultima in Italia per reddito. Salatto (Confindustria): “Questo 

dato non può essere ignorato” 

Foggia è la città con il reddito pro-capite più basso d’Italia, con 14.952 

euro a testa, dietro persino ad Agrigento e Caserta 

L’ultima rilevazione del Centro Studi Guglielmo Tagliacarne conferma un dato 

drammatico: Foggia è la città con il reddito pro-capite più basso d’Italia, con 14.952 

euro a testa, dietro persino ad Agrigento e Caserta. Un primato negativo che emerge in 

un quadro di lieve crescita per il Mezzogiorno e la Puglia, con Bari tra le poche realtà 

in crescita del Sud. Milano, prima in classifica, supera Foggia di oltre 21mila euro. 

Il presidente di Confindustria Foggia e vicepresidente di Confindustria Puglia, Potito 

Salatto, commenta: «Siamo ultimi in Italia e questo dato non può essere ignorato. Serve 

un patto di collaborazione istituzionale con Comune, Regione e altri enti per creare 

sinergie concrete di rilancio e riqualificazione dell’area industriale e dei centri urbani». 

Salatto sottolinea come la città stia vivendo un declino evidente: perdita di abitanti, 

mercato immobiliare stagnante, chiusura di attività commerciali e immobilizzazioni 

pubbliche ferme da anni, tra cui Fiera, ampliamento dell’Asi, PUG e Seconda stazione 

AV. 
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Nonostante la stagnazione, ci sono eccellenze imprenditoriali capaci di distinguersi nel 

contesto difficile del Sud. Il rapporto Stelle del Sud 2026 di Sole 24 Ore premia 

aziende come Ga.Mi. Impianti Srl, Bdc Srl e FHP Group, realtà che hanno saputo 

crescere con innovazione, flessibilità e resilienza tra il 2021 e il 2024. 

Secondo Salatto, per invertire la rotta è necessario un dialogo strutturato tra imprese e 

istituzioni. «Oggi le amministrazioni locali non hanno condiviso con Confindustria e 

con le associazioni datoriali le proprie programmazioni economiche e tecniche. Senza 

queste basi, le imprese investono altrove e il territorio resta fermo, aumentando il rischio 

di inefficienza e malaffare», spiega il presidente. 

La proposta è chiara: priorità a lavoro, rigenerazione urbana e investimenti, con le 

imprese pronte a contribuire se coinvolte da politiche lungimiranti e condivise. Foggia, 

secondo Salatto, ha bisogno di un nuovo patto istituzionale per trasformare i dati 

negativi in opportunità di sviluppo concreto. 
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GIANPAOLO BALSAMO

l Non è più solo una questione di stelle e
commenti: oggi la reputazione di un risto-
rante o di una struttura turistica si gioca,
spesso, in pochi secondi sullo schermo di uno
smartphone. È lì che i consumatori decidono
dove mangiare o prenotare una vacanza, af-
fidandosi a recensioni che, fino a oggi, non
sempre sono state sinonimo di verità. Un
sistema fragile, talvolta distorto, che ora pro-
va a cambiare passo: la Legge 11 marzo 2026, n.
34, che entrerà in vigore il 7 aprile 2026, in-
troduce infatti nuove regole per riportare tra-
sparenza nel mercato digitale.

Il provvedimento, approvato a livello na-
zionale nell’ambito del ddl sulle Pmi, intro-
duce per la prima volta in Italia una disciplina
contro il fenomeno delle false recensioni onli-
ne, con l’obiettivo di tutelare sia le imprese sia
i consumatori. Un intervento atteso da anni,
soprattutto in territori a forte vocazione tu-
ristica come la Puglia, dove il peso della re-
putazione digitale è diventato determinante.

«È un intervento atteso da tempo, che va
finalmente nella direzione di tutelare le im-
prese corrette e la loro reputazione, spesso
compromessa da pratiche scorrette difficili
da contrastare», commenta Vito D’Ingeo, pre-
sidente di Confcommercio Puglia. «Parliamo
di un fenomeno che in questi anni ha inciso
profondamente sulla competitività delle no-
stre attività, in particolare nei settori della
ristorazione e del turismo, che per la nostra
regione rappresentano asset strategici».

Il cuore della riforma sta nei criteri che
definiscono una recensione autentica. Le
nuove regole stabiliscono che i giudizi online
dovranno essere pubblicati entro 30 giorni

dall’esperienza, riferirsi a un servizio real-
mente fruito e provenire da utenti identi-
ficabili come persone reali. Non solo: i con-
tenuti dovranno essere coerenti e aggiornati,
introducendo di fatto un principio di «attua-
lità» che limita il peso di recensioni datate e
non più rappresentative.

«Per le nostre imprese è un passo avanti
decisivo - prosegue D’Ingeo - perché si in-
troduce finalmente un principio di respon-
sabilità anche nel mondo digitale. Le recen-
sioni devono essere uno strumento utile per
orientare i consumatori, non un’arma per
alterare la concorrenza o danneggiare ingiu-
stamente un’attività».

Tra le novità più rilevanti, il divieto espli-
cito di recensioni «pilotate», ovvero incen-
tivate attraverso sconti, omaggi o altri be-
nefici, e lo stop alla compravendita di giudizi
online. Una pratica, purtroppo, diffusa e dif-
ficile da intercettare, che negli ultimi anni ha
contribuito a creare un mercato parallelo del-
le opinioni, falsando la percezione reale della
qualità dei servizi.

Un altro elemento innovativo riguarda il
rafforzamento dei controlli. Le piattaforme
digitali saranno chiamate a verificare l’au -
tenticità delle recensioni pubblicate, segnan-
do un cambio di paradigma rispetto al pas-
sato. In precedenza, infatti, l’onere della pro-
va ricadeva quasi esclusivamente sulle im-
prese, costrette a dimostrare la falsità dei
contenuti e ad avviare lunghe procedure di
segnalazione. Ora, invece, il sistema si sposta
verso una maggiore responsabilizzazione dei
portali.

«A fare la differenza sarà proprio questo
cambio di approccio - sottolinea D’Ingeo - Non
possiamo più lasciare sole le imprese di fronte

a fenomeni così complessi. È necessario che
anche le piattaforme si assumano un ruolo
attivo nel garantire trasparenza e correttez-
za».

La legge prevede inoltre la possibilità di
rafforzare la credibilità delle recensioni at-
traverso elementi verificabili, come la do-
cumentazione fiscale (ad esempio lo scon-
trino) che attesti l’effettivo utilizzo del ser-
vizio. E introduce un limite temporale: dopo
due anni, i giudizi potrebbero non essere più
considerati attendibili se non aggiornati.

Sul fronte sanzionatorio, l’autorità garante
della concorrenza e del mercato potrà inter-
venire con multe fino a 10 milioni di euro nei
confronti di chi viola le disposizioni. Le im-
prese, dal canto loro, potranno segnalare con-
tenuti ritenuti falsi o lesivi, chiedendone la
rimozione, anche se la procedura resterà sog-
getta a verifiche caso per caso.

Per la Puglia, regione che negli ultimi anni
ha costruito una parte significativa della pro-
pria attrattività proprio sulla qualità dell’of -
ferta turistica e gastronomica, si tratta di una
svolta significativa. «Difendere la reputazio-
ne delle nostre imprese significa difendere il
lavoro e l’immagine del territorio - conclude
D’Ingeo - Solo attraverso regole chiare e con-
divise possiamo rafforzare la fiducia tra im-
prese e consumatori e costruire un mercato
più equo e competitivo».

Accanto alle misure sulle recensioni, la
legge introduce anche interventi a sostegno
dell’occupazione, strumenti per favorire il
ricambio generazionale e semplificazioni
normative. Un pacchetto ampio, insomma,
che punta a rendere più moderno e traspa-
rente il sistema delle piccole e medie imprese
italiane.

Recensioni sotto controllo
tutela per ristoranti e hotel
D’ingeo: la legge entra in vigore il 7 aprile. Finalmente regole chiare

COMMERCIO
MAGGIORI GARANZIE ANCHE IN PUGLIA

NUOVE DIRETTIVE
I giudizi online dovranno essere
pubblicati entro 30 giorni e provenire
da utenti identificabili come persone reali

RECENSIONI
ONLINE
Il presidente
di
Confcommercio
Puglia
Vito D’Ingeo
.
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IL BUCO NEI CONTI
«Spendiamo 345 milioni di euro
di mobilità passiva: 246 milioni per i ricoveri
fuori regione che sono in tutto 53mila»

LA MISSIONE
Prime intese con altre Regioni per fermare
l’esodo. «I risparmi in nuovi ospedali
permettono ai pugliesi di curarsi qui»

MICHELE DE FEUDIS

l BARI. Dopo i 679 milioni ricevuti dalla ri-
modulazione dei fondi per la coesione, adesso il
governatore della Puglia, Antonio Decaro, cerca
di far quadrare i conti della Sanità. Come? Pro-
vando a ridurre le spese dei pugliesi che si vanno a
far curare fuori regione, quando avrebbero pre-
stazioni di pari livello negli ospedali del territorio.
La giunta ha già deliberato in questa direzione,
inseguendo come «obiettivo primario», «l'istitu-
zione di un sistema di governance che permetta di
monitorare i flussi dei pazienti verso altre regioni
e, ferma restando la libertà di cura, miri a con-
tenere la spesa entro i vincoli di bilancio vigenti,
in particolar modo per quelle prestazioni che pos-
sono essere erogate in Puglia a parità di qualità
della cura». La Regione La Puglia è pronta a
firmare accordi con Lombardia, Emilia Roma-
gna, Lazio, Veneto e Campania, per limitare i
viaggi non strettamente necessari. In Campania,
invece, la Regione registra il successo dell’uscita
dal Piano di rientro dopo 19 anni.

Adesso il presidente pugliese ha spiegato il
senso dell’iniziativa con un video social: «In Pu-
glia spendiamo 345 milioni di euro di mobilità
passiva: 246 milioni per i ricoveri che sono in tutto
53mila. Ricoveri di cittadini pugliesi fuori re-
gione, che poi la Regione Puglia deve ristorare alle
altre regioni del nostro Paese. Il 64% di questi
ricoveri viene fatto non alle strutture pubbliche,
ma alle cliniche private delle altre regioni in
particolare in Emilia-Romagna, Lombardia, nel
Veneto e nel Lazio». Partendo dal dato numerico
ha aggiunto che si tratta di «soldi spesi non tanto
per le cure salvavita e ad alta specializzazione, che
continueremo a sostenere, quanto, per la maggior
parte, per interventi effettuati in cliniche private
fuori regione che potrebbero essere invece ese-
guiti in Puglia». «Per ridurre la mobilità passiva e
ridurre il deficit economico - ha puntualizzato -
dobbiamo migliorare l'offerta sanitaria nella no-
stra regione. Ma andando ad analizzare i dati si
accorge che la stragrande maggioranza dei ri-
coveri e delle operazioni chirurgiche fuori re-
gione non sono legate a patologie particolari. Non
parliamo di operazioni salvavita, si tratta d'in-
terventi che si fanno anche nella nostra regione

Sanità, l’alert di Decaro
«La mobilità è da rivedere»
Sul web protestano gli ortopedici. Scalera (Lega): il sistema non è credibile

con un elevato grado di professionalità».
I riflettori sono, in primis, sull’ortopedia: in

questo ambito vengono spesi «70 milioni di euro
fuori regione, e l'85% verso cliniche private. Ci
sono medici pugliesi che operano pazienti pu-
gliesi in altre regioni. Questo è un sistema che non
può continuare, per questo motivo abbiamo ap-
provato una delibera che ha dato mandato al
Dipartimento della Salute di fare degli accordi con
le altre regioni, perché non è giusto spostare i
pazienti in altre regioni e far pagare alla col-
lettività il costo complessivo di questa mobilità
passiva». «L'obiettivo - ha concluso Decaro - è
recuperare le risorse della mobilità passiva e in-
vestirle nelle strutture della nostra regione per
permettere ai pugliesi di curarsi vicino casa».

La formula della comunicazione digitale ha
animato un dibattito sui social. Tra i vari com-
menti anche quello del dottor Andrea Piazzolla,
ortopedico del Policlinico di Bari: «Il tema è si-
curamente rilevante, ma forse merita una lettura
più approfondita. È possibile che una parte della
mobilità sanitaria passiva non sia legata esclu-
sivamente alla mancanza di competenze o strut-
ture sul territorio pugliese. In alcuni casi, infatti,
gli stessi interventi potrebbero potenzialmente
essere eseguiti anche in Puglia. Potrebbe esistere
— almeno in alcune situazioni — una dinamica
diversa: quella per cui siano gli stessi medici
pugliesi a prospettare ai pazienti la possibilità di
effettuare l’intervento fuori regione». Poi il me-

dico formula alcune domande circostanziate: «Po-
trebbe esserci un legame con i vincoli di budget
regionali? Incidono meccanismi economici come
quelli legati ai Drg? La libera circolazione dei
medici contribuisce, almeno in parte, a questo
fenomeno? E ancora: se la mobilità dei profes-
sionisti fosse più regolata, questo tipo di dinamica
si ridurrebbe?».

Decaro è stato invece attaccato dal consigliere
regionale della Lega Paolo Scalera: «La delibera
della Giunta Regionale rappresenta l’ennesimo
tentativo tardivo di mettere una pezza a un si-
stema sanitario regionale che da anni mostra
crepe profonde ormai evidenti a tutti. I 345 milioni
di euro spesi per la mobilità passiva non sono solo
un dato economico: sono la fotografia impietosa di
un fallimento politico e gestionale. Sono il prezzo
pagato da migliaia di pugliesi costretti a lasciare
la propria terra per ricevere cure che dovrebbero
essere garantite qui, nei nostri ospedali. Dietro
quei numeri ci sono famiglie, storie e sacrifici. La
Puglia dispone di professionisti sanitari di al-
tissimo livello, medici e operatori che ogni giorno
dimostrano competenza, dedizione e spirito di
sacrificio. Ma tutto questo non basta se il sistema
non li mette nelle condizioni di lavorare ade-
guatamente. Liste d’attesa interminabili, carenze
di personale, strutture insufficienti e servizi ina-
deguati stanno minando la fiducia dei cittadini. Il
problema non è solo economico, c’è una crisi di
credibilità del sistema sanitario regionale».

REGIONE
PUGLIA
Il governatore
Antonio Decaro
è alle prese
con
il monitoraggio
della spesa
sanitaria

.
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